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EDUCAZìONlì ED AGRlCOLTlllA 
I t , l'OfiHUE SI'KRtSir^STALK 

n'UN ISTJTUTO* AGIUflfO SCIKiN'TlFICO 

Il podere annesso airtsliuilo il' istru­
zione (Kjrarià \lci ferzo grado lìoYvahha uvc-
rc Uilt' iijliii iiii)))ic/,zii, elio /jiu'ili destinali ìi 
sci'vli'c uirisu.'ir/.iom". ili prliiio o iVusecoiìdo 
griuio, di cui si li.» parlala aiiUiCHdctiU'fiifiilc 
Deliiìoiaiixinc ur)o dei più vasti ; ; iiVlcinlondt) 
cito, secondo i mezzi clic si liaim'o, , il dise­
gno si possa reslrlncjcre,,!^ proporzioni assai 
minori, oinmetteiidu aiifilie 'liilla ([unlia parte 
che j)uò avervi, jver cosi dire^ di lusso; scb-
honc il prolonderc in questo non debnn da 

'ultimo, che risullat-e di una gr.inJe ulìli'tà. 
Sn'pponiauio, che si tratti (Piin hlUalo 

ccnfràle, d'una specie di Unicersità afjrnrui, 
nella qu;dc ricevano un'istruzione coiiipiela 
i giovani che ì>p|>artengonò alla classe dei 
•possidenti magj^iori, e quelli, che dell' //KÌH-
slria aqrlcola vosiliono l'arsi una profe^alone 
jwì'Hcolare. Vn tah; podere non'poirà essere 
che una vasta feimta, nella (piale i gióvani 
rtbhiaiu! campo di apprendere lutto ciiS cli'h 
direttamenle od indirettainfcnte può riferirai 

-alla loro istruzione. Adunque questa deve es-
•sere seclla ijiluoi^o, che presenti la massima 
varietà possibile: e tale p. e. che non vi 
jn.'iiiehi il ^eolle ed il piano, terreni aralorii, 
e vigneti e fruiteli e boschi e prati od ac-
qn.'i ecc. Dovrebbe.' insomma essere uno sta­
bile i! più opportunemeiite collocato, per po-
ler oflVire un saggio, di. tulle le cpllivay.ioni 
ed essere un grande pocZece sperimentale v\ie 
comprendesse in sé anclie il podere-liiodelk)^ 
0 piullDsto parecchi di quesli ultiini, doven­
dosi (pii ajqirendorc non solo le scienze stts-
sidlarie dell'«ryc/co/d/j.'tt, ma anche 1' aia-
•mliilslruzloiìc ugricolu, lì 

Quello, elle nel noalro Istiiiito corri­
sponderebbe al luo(jo dominicale di un gran­
de [inssideìile, sarebbe abitato dai giovani e 
diii loro maestri o« dagli agenti,e direttori 
non solo deli' istruzione, ma niicho dell' am-
minisCruziqne. In esso vi. sarebbero,, ollrec-
chù le sale adall^lé per le scuole di vario 
gciierc,, V''. raccolte di ocjgetli'di Storia ha-
turale', i fiàbinett't di fisica, làboratòrii di 
chimica, hibiiàìèea ecc. Lo copiose ndiaccii-
ze annesse'conlerrebbero poi stalle per ac­
cogliere'bri' itid^ersUà anluìalesca; congiun-
teinchle 'ojj(?cùi6 per lutto ciò che si Vif'eriscc 
alle costruzioni ritraìi ed industrie -^ìipen' 
delìti. , '' '•" '• " 

' • L'i(i»Vé)'.'ì/tó'(fti('mrttocrt conterrebbe le 
più scelte specie! 'di aiiimali, cavalli, bucij la-
'iiuti,nfiai<ili,^volatili domeslici, sia per aver­
ne la' rc«si(i-'è"per dilTondère dei buoni esem­
plari nel paes6,jair iiilorno, sia per inosli'aré 
con quali avvedimenti si debbano alleLidre', 
sia pdf l'rti'inar'c una scuola di veterinaria è 
di etiiiitaziono, come una cascina ecc.' Quivi 
iSi' mbslrél'e'bbc cbî  fatti come V'artè possa 
niigliorarc le' specie degli animali domestici, 
'(S'darc ad essi le qualità diverse che si ri-
chicdotio secondo le diversità degli ,usi. Vi 
si avrebbe' la bigattiera, la filanda, lo arnie 
delle api e colia maggioro possibile perfezio­
ne,'tutto-ciò che non siiolu andare disgiunto 
da un grande possedimento agricolo. 1/offi­
cina degli struinenti rurali conlerrebbe la 

^massima varietà di essi, anche per farne èom-
mercio ed avere, nn altro rnodo' dMnIluirc 
suir industria agricola del paese. Vi si avreb-
l>fcro alambicchi, spremitoi, torchi e strumenti 

•sia per sperimentare, corno per mettere in 
allO' le vario iiuiuslrie intimamente connesse 

-coU'agricola, e: sullo quali ora non «i dill'on-
diamo più oltre. La fabbricazione dei vini 
p. e. sarebbe corredata di lutto ciò che valga 
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Parigi, .sotto la pressione d' un carnevalo ù-
iriori'sfa^ Ila' fatto sovvenire i tempi incipriatij ele­
ganti 0 chiassftsL di ni.idama Ponipàdoiir. I,' indole 
féljliril'e'ctéi parigini veiino aniinansata, crubhuio 
Icrrwo éuì roltami'della Basligtia, i gaudenti sop-
pianliirorio i cinici, ed allo sinistro polonuolie scop-
piollanli dalla tribuna succo'ssero i ditirambi doi 
biioh vivani, ed il'nitrire'dei cavalli bai'dali con 
Ìpoiupil''sconj('.ii. Nò^ìà nò meno'cosi -— Il bnou 
umore raggiunse il ccrit'csiiuo gradò sopra lo zoio. 
La plobé ha sposo'i polmoni nei chnrivàri^ i grandi 
Iti lircj à gallonarsi, le n'iodistu lo dita e lo 'sjiil-
lalico a ricamare: e lutti qi^anli, ignobili e no­
tabili, rlàssici eromanlici, oscrcilarono le loro fun­
zioni con disinvollura o'biion garbo — Date niK( 
scorsa ai giornali francési'^ roslcrcte iiùpalati'didìa 
meraviglia. Semplici cinieV acqua,' èssi mettono la 
loro ri\ali(à noi descrivere più o mòno sonora-
iiumlo le leste, le Inniinaric, i bancUetti, i balli 
elle trasformarono la città della Senna' in un .se­
condo giardino d' Armida. Le loro nnlizio abboo-
dano in l'ulto Ji curiosità da salo», e spirano l'auro' 

balsanni'lio dei più distinti profumieri di Parigi. 
(.Ili aili(;oli di l'ondo Iraliano il rango e le eonipe-
tcnze dei qiialtromila inyiliiti a ballare la polka 
nello Siile del maresciallo Saiiil-Arnaud. I feuillolOHn 
non sono altro clic un eco quolldiaiio doi piaceri 
innocui, delle emozioni romanticlie, delle sensibi­
lità iicr,v().se il' cui s'ab));indonarono da qualche 
tempo le gentildonne parigine e i loro oìastiei cor­
teggiatori. Abbiamo dotto elastici, porchò adesso a 
Parigi la questione di vita o di morto per uii in-
dividn'o,'ò la quc.-'.ti»he delle suo gambe e della 
loro elasticità. Gbì possedè un buon paio di gam-
1)0 ò un estimato di prima categoria. I cervelli a 
paragono delle gaiìibo divònlarono anficbità da 
museo'', e il corso delle gandl'o lia il suo listino 
come quello delle carte' lìubbliclio. La cosa è na­
turale. Dove le feste di ballo, gli spottacoli; i cal­
zoni Ciìiii hanno a.ssorbito lo spirito pubblico e 
preoccupata la mento di tulli, chi ha buono cal­
cagna per ballare e grosse polpe 'da far vederi', 
non pnS a iiieno di guadiignarsi i battimani, degli 
spettatori: Bravi per Diana'.., Ma cosa dissero ino' 
in proposito gli Accademici dolio scienze, cosi au-
slei'i, cosi temperanti, cosi indefessi nelle ricerche 
della pubblica economia? Gli Accademici delle scien­
ze, o icllórij anch''os'.sì sentirono l'inllusso male­
fico della carne (birbona di carnei) e comparvero 
in calze di scià e giubbe gallonate a provare la 
forza accadiiniica delle loro coscio. Si signori : que­
sli omoiii derisero che gli sludii scientifici stanno 
ai bisogni <l(!l niwlro secolo cimn; mi jiiigiio in un 
occhio. 0 basali su questa priipor/.iono malemalica, 

a mostrare quanto Varie in questa possa falsi 
aiiilalrice della nainrt». Finalmente, peima di 
uscire dalle' più immediate àdijicenzo del luo­
go domlnicak, diréirib, cbè snì prnlo davanti 
ad esso si terrebbe \i\'ogni "stagione un nief-
cafo di aiiimtìli, ed ogni arino una esposi'-
siV>rttì;con prcmii ai mi;?liori presentati til • 
concorso : per cui lo spflzio dovrebbe essere 
adattato anehu a ([iiesta e ad altre solennità. 

Dopo ciò' si avrebbe un terreno appxx^ 
sito per Vi.ttrinione e per 'j,\\ .sperimenti: e 
questo corrisponderebbe' ad un tempo all'or­
to da erbaggi, al giardino, al briioM od a 
quella che presso di noi suolsi chiamare 
hrulda di casa, e che è il poder» annesso 
all'abitazione de! padrone e lavoralo-pop suo ' 
conto. 

Quivi v' avrebbe un orlo botanico) nel 
quale snn'l>bero raccolto ed ordinate lo- pian­
te .̂ otlo all' aspello dell' istruzione scientifica 
degli alunni; affinchò Tinsegnamento l'alto, 
vo\ metodo intuitivo fosse dilettevole e faci­
lissimo. Un altro orlo dovrebbe possibilmente 
essere disposto in guisa, che sopra breve spa­
zio contenesse tu l la la flora della Proiùncia 
naturale, in cui l'Isliiuto ò collocato :* orto, 
che verrebbe formandosi e iTiantcnondosi mer­
cè le 'Slessc peregrinazioni agrarie falle da­
gli alunni nelle vàrie st^igioni dell' anno. Vi 

•sarebbe l'orto per la coUivazionn degli er­
baggi^ utili •alla domestica economia, rioco 

.dì ogni' varietà di coso mangerecco. iSon 
mancherebbe il giardino colle piante "di ah-
bellimento le pii'r varie e le più rare, di cui 
ne venisse ai jjiovnni ispirazione ai più gen­
tili diletti 0 l'idea nei' più Ticchi di non tra-

. scnrare 1' agricollura come min delle arti del 
•bello educatrici ai sentiincnli buoni ed" a 
quelle ordinale abiludini, che esercitano la 
loro buona inlliicnza su tutta la vita. Le 
piante da frutti, collocale sparsamente qua e 

abbandonariiiu) i banchi dell'Accadoniia per gcllar-
.si a corpo morto fra i vapori dei circoli musicali 
e danzanti. Ed anciio quesin è naiuralissinm, La 
Botanica, 1'Aslronomiaj la Fisica ed allre miiiBliiu-
iicric non potesano che servirò d' impaccio, quan­
do tutta la sapioiua del signor Arago avrebbe do­
vuto arreiidcr,si appello al genio finilaslico di .\fon- 
sieur GodiUot. Conoscete il giMiio fanlastico di M. 
Godillot? 0 meglio ancora, conoscete M. GodiUot? 
Nmi lo conoscete: diavolo! è un delillo di IcAtì 
bon-ton, un'ignoranza dello celebrità coiilemiiora-
nee M. (iodilbil. ò il più bravo decoratore di sale 
da ballo elio possialc; trovare dai Pirenei a Calais 
e da IJollo Jlii a Cliambery,, G-uai se a Parigi, dn-
raute il carnevale, avesse manc.iio la verga magi­
ca di M. Godillot, cajiace d'inqirowisaro lo più 
splendido e grazio-ii! docora/ioni <li cui sia suscet­
tibile riutelligon/.a umana. Noi altri poveri ciuchi, 
provinciali, talpe, non abbiamo mica un' idea del 
talento fantasmagorico di M, Godillot. \oi altri non 
Crediamo mica elio nn uomo possa procacciarsi 
della gloria a forza di loggie ben congegnale, di 
orchestro ben dirclle, di lampano ben accese, di 
tappezzerie ben dispo.'sle e di allri oggolli inlercs-
santì die turbano il sonno d'un fornitori! di sale 
di ballo. Eppure la è cosi. l.(! più cospicue nota­
bilità di l'arigi si conlraslarono la man d' opera 
di M. Godillot; o M (lo'liUot ora il beniamino di 
tutti: e M. (iodillol era invocalo ili qua e di là, 
di su 0 (li giù ciioie Figaro: e l' effigie di M. Go, 
dillol la veib'cm.) appiei'ala fra qualche, giorno agli 
attaccagnoli delle iio--lre earlolorie in mczzii a quel-. ' 
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colà, (ivrebbero.un luogo . spncinle cleslirrnto 
n servire di saggio dal come ubbia a con­
dursi un fruUelo. Scmmzdi, vivaì^'^cuole di 
alberi {liauinsclliik) dicono i Tedeschi) rie 
sarebbjM-o più d'uno; poichii da cpigslo cen­
tro dovrebbero dissemiilap^ le pialile più 
belle, (a'ccndone un comi'nercio, cbu lornasse 

pule- più -uU'agricollnm del paese, CIIQ allo 
"jlabilinienlo* Ogni alunno avrebbe uno spa­

zio (li terreno da farvUe sue jìrove e da 
coltivarlo o capriccio colle proprie mani: av­
vezzandosi'così atte ricreazìdìH agrarie. _ 
'^ Collocali in »più luoghi, ma dÌHtribuili 
'eoritQjdintì, vi sarebbero satjrii di cottkazio-
ne di (utle-le •piatite econoii|i'c/»c", cbine ce-
redli in lulla la loro varielà, legnini, radici, 
futySOh pionte tintorie, da tiglio ed altro, 
che in qualunque modo servono all' industrin, 
alla viedicina ecc. Questo si farebbe perchù 
tutti i giovani ne potessero prendere cogni­
zione e potesse qualunque, nello varie regio­
ni del paese, sperimentare la coliiva/ioue 
sotto all'aspetto del toriìacoiito. Il podere-
scuola dovrebbe , avere di lutto» per saggio, 
anche»quando il tornaconto -non reggesse 
nello condizionii. in cui esso" si trovasse. 

Il nostro podere avrebbe una parte nella 
• quale si» metterebbero in cura lo piante (iin-

muìale: j)0ÌcI)ù l'agricoltura lrall;ita scìeiili-
jicauìente. non potrtibbe a meno di occupar­
sene.'?Uri vasto trailo poi sarebbe destinalo 
alla coltivazione sperimentale e comparativa. 
Jn questo si dovrebbero fare coiUinui speri­
menti comparativi, coltivando le stesse qua­
lità di piante in modo diverso; col variare 
p. e. r epoca delle semine, i modi di COJÌCÌ-
mazione, o del lavorio: oppure nel modo 
medesimo le diverse varietà d'und stessa 
pianta. Si dovrebbe artificialmente sforzare. 
le piante a dare predoni diversi dall' ordina­
rio per qualilb, o quanlilà: e ciò, tanlo per 
istruire i giovani nella fisiologia dei vegeta-
1)ili, quanto per tentare nuovi risullali non 
prima oUcnuti. Basti fare un cenno di ciò : 
non essendo ora il momento d'indicare i 
modi svariali, che può assumere quesla agri' 
coltura sperimentale. 

Ben s'intende, che tulle codeste parti 
del nostro podere-scuola, ed idlre secondarie 
da aggiungersi secondo l'opporiuniià dei luo­
ghi, sarebbero talmente dislrilmile, che ne 
risultasse un lutto armonico e bello: in gui­
sa, che quanto è diretto, all' utilità servisse 
anche al piacere. Si avrebbe poi.un' idea as­
sai incompleta dì ciò, clic dev'essere un po­
dere sperimentale ed un podere modèllo, se 
tulio «.lovcsse limitarsi al terreno, per quanto 
vasto, annesso alla, cosa rfomù«'ca/e dell'Isti­

llilo. —• Te proporzioni assegnale qlle varie 
niajeric neW .\nuotatore .ci .obbligano a riscV 
barc ad qn altro numero ciò che ne.re^tjl da 
dire sull'applicazione di tutto lo stabile'aWo 
scopo medesimo. 

Io ili Hxuiiliolilt e di Ericsson. Certe coso non sor­
prendono più; che s' ha fatto il callo ad ogni sor­
ta d'incongruen;5^', e tutto dipendo dall'al)iluarsi 
a vederle. — Ma -n proposito di abituarsi, lo sa­
pete le diatribe dei cerimonieri o dulie gaz/.otlu 
francesi sull'abito che doveva indossare Madami­
gella Muntijo lidia ocrimoiiia (IL-IIO sposalizio? Af-
l'aro serio, IcUori; i francesi correvano riscliio di­
venire ai capelli, se il gravo dubbio tra il color 
di rosa e il color iìian'co, non fosse sciolto da un 
colpo di mano, o per dir meglio da una conve­
nienza di toeletta. 11 fallo sia, elio luuntro i dissi­
denti volevano portare la qiioslione sul campo del­
l'Araldica, Madamigella dava la preferenza al color 
di rosa, e ai parligiani del color bianco non re­
slava che la gloria d'aver coiuballutò . con corag­
gio e d' esser caduti con rassegnazione. —- Vada 
pel signor Mery che fece la parte di Apollo, e 
elio aspirava a guadagnarsi col suo inno 30 Gen­
naio, la stessa gloria che ha fruitalo il 5 Maggio 
a Manzoni. Ma le muse che sorrisero tanto bene 
al poela italiano, fecero le rilroscltc col ginllare 
francese, e la composiziono del secondo non è al­
tro clic un pensieriiccio nieschin ine.̂ diini), cui 
non valsero a far apparirò poetico nò la gonliczza 
delle frasi, nò la musica del macsli'o Aulier, nò 
ie orecchie che dolevano aseollarlo. .Se nau che i 
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LETTERA I. 

Ken podi! di voi, o amici miei, potrete leg­
gere (piello che vi scrivo uno che più volte pe­
rorò la vostra causa: poiché, collo scarso stipendio 
di cui godete, 1' associarsi ad un giornale sarebbe 
lo slesso, che mancar di pano un mese all' anno. 
Ned io per farvelo jiervenire posso (lis]i»rre di quel 
d'altri. Tuttavia voi potete farvi imprestare il fo­
glio dal sig. Piretiore della vlisira scuola, o da 
qualche Deputalo, dio probabilriienh', o l'uno o 
l'altro, lo avranno. Ad ogni modo io mi faccio co­
raggio a scrivervi, pensando dieso nij'lrov.issi alla 
Campagna nel vostro caso, non trascurerei cosa che 
jiolessi .faro, per leggere tutto tìù die si slanipa 
nel mio paese. 

Ed ora, che ci penso, una delle prime cose 
che mi si affacciano alla mcnle sul. conto vostro 
si 6 appunto la grande difllcultà che voi, pove­
relli, dovete provare, ad intniirni. .Si pretende 
molto da voi. .Si vorrebbe che sape'ste questo, dio-
insegnaste quest'altro. SI Vorreb|ie, che applicaste 
rinscgnamenlo all'agricoltura; vi' si accusa d|Olla 
poca eflicacia dell' istruzione elementare. Quasi .si 
proijorrebbe ila laliino. dì soiiprimero lo vostre 
scuole, perchè non danno i frulli die potrebbero. 
Ma poi chi vi porge i mezzi di apprendere? Come 
polote voi comperarvi dei libri? Come acquistarvi 
quel!' islniziono che avreste da sminuzzare altrui? • 

Non si nega, che ad alcuni di voi, aptiarte-
ncnti al clero,' e che quindi avete qualche giunta 
allo stipendio di maestri e la famiglia di meno da 
mantenere, non sia facile lo spendere alcune lire 
al mese e. procacciarsi dei libri, e so non altro 
quelli che sogliono clilamare i ferri del meatiere; 
eioò quei tali scrini da cui possiate apprendere 
r arto dell' insegnare ed una copia suftìciente di 
cognizioni pratiche da poter giovare agli scolaretti. 
Ma puro siole tuttavia trojipi a non poter soste­
nere la benché minima spesa per compiere la vo­
stra educazióne di maeiìlri Ad ogni modo perA, 
se v'olcle die altri s' iiilen,s5i a pro[)ugnai'e il mi-
glioranicnto delle condizioni vostre, dovete sottrar­
re ([ualche soldo al modicissimo stipendio, por pro­
cacciarvi i materiali dell'istruzione da voi medesi­
mi. Chi s'aiuta, aulici mici. Iddio l'aiuta. 

Una persona, die ora presiedo all' islriizione 
elementare h(;llc Venete Provinci(!, e che per que-

lorchi gemono peli'edizione di un componimento 
logico diretto a provaro la non lontana suiircina-
zia dei calzoni corti sui pantaloni, delle sciu'pe 
sugli stivali, e forse forse della coda suìla pettina­
tura no.strana. E por verità 1' ultimo figurino di 
Parigi ha fatto un salto di là dui Pirenei, e pare 
difi dopo maturi riflessi la Spagna abbia deciso di 
uniformarsi alla .nuova moda della capitale fran­
cese. Infatti notizie reccnlissimc e persone ordina­
riamente bene informato ci assicurano che noi balli 
di Madrid, i buontonisli, i cortigiani e gli Alca-
di spagnuoli hanno fatta la loro comparsa in bra-
chcsso corte e in calzetliue di seta. Per bacco! 
che fossimo proprio destinati anche noi. altri a su­
bire le conseguenze di ([uoUa trasformazione pautalo-
nica!.,. Che un bel giorno dovessimo vedere i no­
stri associati collo polp'; posticce, coi g.illoni sulla 
giubba, colle fibbie sulle scarpe, colla parrucca sul 
capo e colla cipria sulla parrucca ! — .Speriamo 
che la quaresima dclleri'i delle forti misure contro 
i settari del nuovo figulino: e fraltaiilo WJnnola-
tore, a scanso d'ecpiivoci, ha raccomandato agl'in­
servienti di stamperia di attivare un sistema di-
fen.sivo di -st'i/fe contro lu ostilitî  di« i calzoni 
corti minacciassero di nuovanuiulc dichiarare ai 
inoiltiluni. 

sto ramo fondA andio ' un giornaletto, avea, ntìWx. 
scuola di Vieenzaja vantaggio dei maestri, istUni-" 

'ia una Biblioteea, cui essa eif̂  altri fornivano di 
libri' 'risguardanti 1' educazione. Voi, sparsi per 
tanti villaggi, non polrcslo fare altrottantol ma 
bene sareste al caso di aequislarvi a spese comu­
ni alcune dozzine di volumi, e di passarveli 1' un 
r altro, formando eoul una piccola Jlihlinteca cfC-
colimie per i Mimtri di Cnmpm/HC, come fecero 
in altri luoghi, sia ì medici per le opere risguar­
danti l'arto loro, sia i porrodii [per quelle' che 
servono hi loro ministero, ed i coltivatori. Clio 
ognuno di voi compri un solo volume all'anno; e 
quanti siete in una Provincia avr̂ elo fsrniato presto 
una iifblifiteca abbastanza ricca. Avete negli Ispet­
tori scolastici distrettuali i 'S'oslri .acquirenti dei 
libri e bibliotecarii: e passandoli da una mano 
all'altra ad eiiocho determinale, potete ciascuno 
approfittare della spesa altrui. 

(Uà lo passeggiate serotino da un villaggio 
•tir altro" sono il vostro diverliiuento, il vostro'spet­
tacolo. Diiiiozzando la via col venirvi incontro'l'un 
l'allro vi j)uIole porgere ora i! Gior.nale d'istru­
zione, ora VJbnanncco aun m-a il TralluleHo 
di xcienze naturali, oi'ji i Hiicconli per la scuola, 
ora l'i-lntoingla ecc. ecc. Con tali letture occupato 
un poco del tempo, che vi avanza; allargate la 
sfera delle vostre cognizioni; divenite atti a meglio 
istruire i fanciulletti ed a crescere in islìnia jircs-
so agli adulti, i quali pure abhisognano spesso di 
istruzione.' 

Così, 0 amici mici, voi cominciate dal ren­
dervi degni d'una • miglior sorte; e ineritand&la, 
fato un passo di più per ottenerla. Giunge il tem­
po, che essendo il maeslro la persona più istrutta 
del villaggio, conviene pure alcun poco badare 
anche a lui. Ma questo non sarebbe che il primo 
passo sulla via dell' accrescere i vostri meriti, che 
puro son molti; ed io, sapendo che siete gente 
operosa, e che non potete amare i lunghi discordi, 
vi rimetto ad »(«' altra tollera. 

A IMlOPOSITrt DELLA MALATTI.V 
DKLUi VITI 

. La malattia delle vili b presentcmcnfc una 
quistiimu di massimo rilievo per 1'econo:nia rurale. 
11 l''riuli ha comincialo a sentire i danni gravissi-
nii di questo 'flagello, e sarà utife il richiamarvi 
l'attenzione dei nostri lettori ogni qualvolta tro­
veremo alcunché d'iiiiporlanto di comunicare. 

K nolo, come l'Accademia delle scienze a Pa­
rigi abbia nominato una commissione dogi' indivi-! 
dui più distinti in zoologia, agronoinia, botanica 
e medicina incaricata di prendere in esame lutti 
i rapporti che venissero fatti riguardo alla malat­
tia dello viti. Qya tra lo comunicazioni inoltrale 
alla commissione, ci paro elio meritino-notificato 
quelle dei signori Luigi Ledere, Camillo Aguillon 
e Giierino Mcncville. — lAiigi Ledere, il quale 
consacrò Irò mesi di seguilo a visitare le varie 
località della Francia, dove il prodotto delle vigne 
costituisce la rendita principale do! possidente, ita 
trovalo che lanialaltia predomina sempre più in 
ragione che si procedo verso la sponda dei laghi 
e dei mari. A Fronlignano, a Liinel p. e. osservò 
che le vigne erano del tutto abbandonate, e che i 
contadini avevano desistito da ogni lavoro sopra 
di esse. Camillo Aguillon, proprietario e Coltiva­
tore nói dipartìuieiito del Varo, e che studiò la 
malattia nei dintorni di Tolone dove trovasi più 
0 meno diffusa, erede, che possa dipendere da un 
eccesso di vitalità uolla jiiaiita. Secondo lui tale 
eccesso e cagionato dallo cure e dai tagli meto­
dici elio si praticano di anno in anno sulle viti; 
per cui si potrebbe modificare la loro cattiva con­
dizione, lasciandolo qualche tempo con tutti i loro 
tralci e procurando loro una specie di letargo por 
distruggere le conseguenze d' un vigore eeeessivo. 
Non proi)one per altro di ricorrere » que.flo (enia-
tivo immediatameulo e su' tulle le viti, ma solo di 
praticare qualche esperienza sopra una scala più 
o meno eslesa — Giieriiio iMéne\illc, dopo molle 
osservazioni ed informazioni in iiroposito, conclu-
de: che la, malattia sembra derivala da un movi­
mento vitale troppo precoce, da uno stalo di pie-
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torn'.jCOti'ftlo probnWlnionto dagl' inverni troppo 
<lolci che si succedono un l'altro da qualche anno, 
0 die hi'cltono in aziohe' lo forzo vi(ali della vite 
in un' epoca nella quale dovrebbero riposare. Se­
condo Mé'neville lo sviluppo doU'oidio è la consc-
giwa/,a di quello slato anoi'iiialo delle vili.. 

. Combinando gli csanii di questi osservatori si 
dovrcbiie dunque dedurne che la m^lailia dipendo 
0 dall'abbondanza di umori nella pianta, o dal 
precipitato svilupparsi di questi umori. Nell'uno 
e nell'altro caso, il rimedio suggerito dal signor 
Agiiillon, quello cioè di.non polare la vite por un 
anno e di produrle unuJanguidczza clip temperi 
r eccesso dello forze, sarebl)e bastantemente giu-
slilieato. i possidenti ed agrieollori che non aves­
sero ancora conciate le loro vili, sono in caso di 
tentarne la prova su qualche j)ianta. 

CORRISPONDENZE 

DKM,' A^XOTATOl\̂ : FKIULASO 

(l̂ ir̂ OLOCfA). -— Crediamo, cifc. tutti i lettori 
del nostro foglio vedi'aimo con interesse la . let­
tera che segue sui dizionarii dei dialetti e sul 
bellunese in particolare : 

i> 'Noli' Jnnotatore Friulano N.-5, nel dotto ar­
ticolo - Sul V'owibolarìo Sardo di Giovanni Spano -
col quale I' autore pressa i letterati italiani agli 
studiì litologici in parlicolàre di lìiahllologia e 
.svolge il desiderio, anzi bisogno unlversaliuenlc 
sentito in Italia, della compilazione dei Voeabolarii 
dei dialetti d' ogni Prom'ncia liiigitisticnj com' e' la 

, „. ; -.chiaiiia, trovo in proposito citalo il mio nome " Per 
jfi' » il dialetto di Belluno si occupa da qualche tempo 
••""**'%) con grande assiduità il sig. Ottavio Pagani-Cesa, 

i; il di cui lavoro non è forse lontano a pubbli-
« carsi » Moiilre ringrazio 1' autore per questo an­
nunzio, che di nuovo inijiegna presso il pubblico 
me ed il mio consocio ad ultimare la faticosissima 
opera, dovere di giustizia mi obbliga a notare: 
essere quel cenilo leggcrmenle inesatto per om-
iiiissiooo. Fino dal Novembre -1849 il sig, Fran­
cesco (Sazzetli di Belluno ed io imprendemmo la 
eoiiipilaziono del Dizi(mario del dialclto Bellunese 
allo scopo principale (è superQuo il dire quanto 
jmpovtaiiU') di estendere e facilitare .i' nostri con-
citladiiu la conoscenza della lingua scrina e, quin­
di, lo svilupiio delle idee. Certaiiuintc non eravamo 
del lutto illusi sulla natura della materia da trat­
tarsi e sulla, pochezza delle nostre forze quando 
convenimmo in" due ad intraprenderla, dietro le 
convinzioni di» entrandji: essere gli studii filologici 
di tal falla trop])o grave peso per jiin sol uomo : 
essere l'associazione utile, se non iiecessaria, anche 
nella elaborazione delle grandi opere- letterarie e 
scienlilicbe, perchè l'attrito delle ophiioui degli 
associativi le depura degli errori, ed il riparto 
della fatica ne anlecipa la pubblicazione. E queste 
convinzioni trovarono ben ])rcslo conferma nelle 
innumerevoli e iniprevedulc difficoltà insorte, per 
via, sulle qnali non scenderò a particolari per 
non iscoraggia.ru il valente che si avesse accollalo 
Oliera consiuiilò. Dirò solo, che tali difficoltà appar­
vero principalmcnle dopo die l'analisi del me­
todo fili qui temilo nella compilazione dei Dizio-
•iiarii dei dialetti in ciò che riguarda la compara­
zione e la corrispondènza (metodo che noi trovia­
mo erroneo, o, per dire più mitamente, inesatto e 
poco utile) ci decise, dopo pochi, mesi di lavoro 
a fondare l'opera sopra un piano essenzisllmenlc 
diverso, assai più laborioso ma coscienzioso e cento 
volte più istriillivo. Perciò il lavoro, che noi tene­
vamo per fermo di fornire entro 6 in 7 mesi, e 
che avressimo al certo fornito col vecchio metodo 
entro questo spazio di tempo, fu poco più ohe ab­
bozzalo dopo quasi tre anni di assidua fatica, vi-. 
vilicala anzi creata dal vicendevole conforto. E qui 
ini sia lecito accennare, perchè torna in acconcio, 
alla mancanza lamentevolissima in Italia di un Di­
zionario criticn universale della lingua italiana. 
Beno analizzali tulli i piccoli e grandi Vocabolari! 
jlaliaiii, si vedrà cliiaramcnte che ogni segno' della 
lingua scrina, cioè voci, dizioni, e frasi, non sono 
in ci^ì che sciuplieomeule regislratc, al più inde­

terminatamente 0 spesso erroneamente definite o 
descritte, molte volle fatto sinonimo d'altre che 
non lo son.0, di maniera che io non.sarò, condannato 
se, dopo aver percorso dall'A alla Z due fra i'mi­
gliori G' più copiosi Dizionarii Universali della liii-
gtfà italiana insieme al mio con.socìo, o.̂ crò rhia-
niarli sémplici Protocolli o Indici della lingua. Que-
6Ì(S Dizionario critico invece dovrebbe dare una 
liruvc. ma. csadu definizione o • descrizione di ogni 
sogno della lingua scritta, almeno nel senso pro­
prio, in-modo che ciascuno venisse di per so dif-
forenzialu dal suo sinonimo, o per.esprimermi più 
esatlamente, dal suo falso sinonimo, riconducendo 
cosi al prutto valore i fuorviati, innalzare al senso 
proprio molti traslati che più noi sono e viijevcrsa, 
notare precisamente l'indole grammaticale di lutti 
e in particolare do' verbi, marcare le voci che jier 
essere arcaismi, gallicismi ed in generalo barba­
rismi sono da ripudiarsi, ed adottando molte altre 
utili misure, che qui sarebbe troppo lungo 1' enu­
merare, formar cosi, non un' Enciclopedia, chò di 
tali opero ne abbiamo ora anche in Italia, ma un 
libro che porrebbe argine al sempre più crescente 
abuso della bella nostra lingua,' inaugurerebbe una 
essenziale riforma nella "italiana letteratura, o, quel 
eh' è più, servirebbe emhientenicnle alla istruziont; 
elcnieiUaro. E la mancanza nella nostra penisola 
d' un' opera si importante, eseguibile solo da una 
grande Società sanzioiiatrice di filologi italiani, è 
tanto più dì sorpresa dopo la pubblicazione degli 
accreditati lavori sopra- la Sinonimia italiana del 
Romani, del Grassi, del Tommaseo, del Gherardi-
ni, dello Zecchini e di allri boncmcrili. Questa So­
cietà dovrebbe avere inoltro per iseopo di Sanzio-, 
nare l'acccttazione di mólte voci si italiane che 
straniere, già introdotte nella lingua parlata, dando 
ad esse la forma e desinenza italiana; voci rese 
necessarie e per le nuove scoperte ed in generale 
per la progrodicnle civiltà, o perchè mancarono 
sempre nella scritta. 

Ma tornando al punto dal quale partii; al­
l'epoca suaccennata, cioè noli'.Vgosto 1852, il mio 
collaboratore venne elelto professore di Belle-lettere 
presso alle scuole elementari di Treviso, per cui 
da queir epoca soltanto io rimasi solo alla ulti­
mazione dell' opera. Però a rigore non potrei dire 
di trovarmi solo, poiché il Gazzctti sta racco­
gliendo lualeriali per ."una parte della Prefazioiie, 
per quanto il disimpegno della Cattedra glielo ac-
conseiilc. Concludo il fin qui dello desiderando,-
ad onore del vero, che sì sappia ; essere il Di­
zionario del dialcUo Bellunese, che noi contiamo 
di pubblicare entro l'anno corrente, opera nostra 
non mia, o per dir più precisamente, mia per me­
tà. Perciò sono a pregarla, signor Redattore, a vo­
ler acccllarc, se non 1' è discaro, nel Giornale, la 
presente eh' io chiamerò semi-rettificazione, o al­
meno a volerne far nota in uno dei prossimi nu­
meri, come meglio le aggrada. Prima però di la­
sciare la penna mi permetto di additarlo alcune 
idee sortemi alla lettura dell'articolo suUodalo., 
No» le nasconderò in primo luogo la disaggrade­
vole impressione avuta alla leltiira del titolo del 
Dizionario dei dialetti sardi del Canonico Giovanni 
Spano, cioò Vocabolario sardo-italiano e italiano-
snrdn. A me paro che qualora pure n il dialetto 
B sardo, come osserva il Vegczzi-Rascalla, debba 
» risguardursi piuttosto come una singola lingua 
« romanza §hc non per un dialetto, e che si dif-
I) ferenzia da ogni altro d'Italia, e conserva trac-
>j eie d' antiche favelle non ivi reperibili « ciò non 

• giustifichi il litolo di sardo-italianoj denominazione 
che farebbe supporre essere la lingua parlata sar­
da risi>etto alla lingua scritta italiana quanto la 
inglese, la francese, la chinese ecc. a fronte della 
nicdosiiiia. Quel titolo snona a me quasi un' offesa 
al popolo sardo; il quale, jicr quanto possa essere 
la lingua da esso parlala lontana dalla lingua par­
lala 0 scrina italiana, apparliuno sotto ogni altro 
rapporto alla grande famiglia italiana. Ma tron­
cherò queste osservazioni col trito adagio: il no­
me non fa la cosa. Ciò che m' interessa di no­
tare si è che, convenendo io pure colf autore 
doli' articolo citato sulla poca utilità della jiarte 
che ragguaglia la lingua col dialelto, cioè la 

parlo ilatìttno-siirdny (utilità che. ha per unica 
sfera il facilitare ai filologi il rilrovamenlo della 
voce cifrrispoftdtìnle alliv nota di lingua) il nuo­
vo nostro metodo rimedia a ciò includendo pure, 
anzi ampliando tale utilità. L'opera nostra ti \\ì-
visa come la Sarda in due parli cioè Delhincsii-di 
tiììfjiia, e. Di liìifpia - hclUincsc. Credo far cosâ  non 
discara enumerando qui i principali"" vantaggi ed 
essciizialissimi che il nostro nuovo melode ha sul 
fin qui usato: cioè -I) L'opera nostra è un piccolo 
Dizionario critico della lingua italiana, ponendo a 
fronte in una stessa rubrica, che noi allora chia­
miamo sinti.'li//ata, tutti i vocaboli di lingua che 
hanno .fra loro un qualche evidente rapporto,- in 
una parola, tutti i vocaboli figli di una stessa idea-
madre; perciò 2.) Il Bellunese che vuole sapere 
il corrispondente della nota parola di dialetto vi 
trova pure definiti, descrillì e differenziati i varii 
corrispondenti non solo, ma pure gli affini e quei 
vocaboli che luiniio un qualche rajiporlo lontano, 
ma utile ed illustrativo colla idea-madre; lo slesso 
dicasi per le dizioni e lo frasi. "3.) Nelle Riibrii'.lie 
sintetizzate trova' iiuiltnì, comparalo alla ricercala 
voce di dialetto, tulle le affini del dialetto mede­
simo. 4.) La seconda parlo non è che un indice 
alfabclieo di tutte le voci, dizioni e frasi di lingua 
comprese nella L, nel qual Indice a ciascmia di 
queste stando annesso il numero della Rubrica 
nella quale sia compresa nella I. rimanda a que-
st' ultiniai-lo studioso; perciò questa seconda parte 
può servire non solo di Indine al filologo Lom­
bardo, Genovese, Toscano ecc. che vuole dietro la 
noia voce di lingua sapere la .corrispondente od-
affine bellunese; ma: !>.) Rende pure la prima ])arte 
un Dizionario di Sinonimia italiana, più copioso 
dei fin qui pubblicati, .perchè lutti li compendia, 
più utile perdio la sinle.si della differenza è beli'e 
fatta ; rende in somma 1' o|)era atta a servire a 
qualunque italiano allo apprendimento della lingua 
scritta. 6) lòsseudo la seconda parte ilell'opera, 
conio dissi, un semplice protocollo, perciò di pic­
cola mole, i. prezzo dell'opera intera sarà più li­
mitato, quindi più facile la diffusione, requisito 
tanto necessario in opere che sono e devono es­
sere d'istruzione popolare. 7.) Questo metodo è 

. puro applicabile colla medesima utilità alla com-
pilazibiio dei Dizionarii di corrispondenza delle lin­
gue straniero colla italiana e viceversa. 8.) Una 
piccola grammalicu precede il Dizionario, limitala 
alla corrispondenza e comparaziouo degli Articoli, 
Pronomi, Coiijugazioni dei verbi ausiliarii o lìui 
tipi de' regolari, con poche regole ortologiehe e 
grainmaticali; inodo il più logico, il più facile, 
eppiicu finora trascurato, per far ap[U'eiid(',re ai 
{̂ jiovanelli d'ogni singolo paese la grammatica ita­
liana. I suesposti vantaggi 'Compensano ad usura 
r inconveniente insormontabile dei numerosi richia­
mi ; inconveniente ben piccolo, essendo del tutto 
manuale per gli siiidiosi. 

La sovercliia lunghezza della presente non mi 
permette di dare il completo sviluppo del piano 
del nostro metodo, che d'allra parto, 'interessando 
solo i eompilaloi'i di simili lavori, .sarebbe forse in-
un Giornale consideralo come in5op[>orlabile, al 
corto poi nojoso. Basii quindi il fin qui dello per 
invitare i suUodali coiiipilalori a cribrarlo e, se 
trovalo logico ed utile, come noi speriamoj adot­
tarlo audio prima della pubblicazione dell' opera 
nostra. InoUre ciò resti ipiul prova della mia an­
tipatia a qualunque odore di privilegio su cosa la 
quale, avendoci costalo lunglic iiioditazioiii, bando 
Ili passatempi, notli vegliate, pure io rendo pub­
blica, esliiiiandola giovevole alla popolare istru­
zione. 

Colgo, signor, Redatlore, questa occasiono per 
aver l'onore di segnarmi 

Bdluao 4 I-ebbrajo -1853. 
Di Lei ohììligal.mo 

vOTTAVIO PAC-AM-CESA «. 

NOTIZIE n i SCIENZE, LETTERE ED ARTI 

il ùJontenefiro ed i Monteìvgrini è uno scritto 
d' occrtsiooo, dui viene puliblicalo ora io linijìia te­
desca dal celebre klteralo Sltieo, ViiK STHr.tNiivic, il 
noto raccoglìlore dei canti serbi, tradullore del nuoeo 
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lestami'ììin in l lngn.i serbri, lìl'Drmdltiro de l l ' a l fn -
Ixtto a dell'iirt();;rnrni di (jiiiilla IÌMI<U», ed aiilnru Oi 
u n dizionario Serbo-Uittìtn', Ni^ s i iol i l i i 'o , dlcesì, vi 
Kai'iiiini) molili impni ' lanli nol i / in sul Pnpolo serbu 
0 SUMH .'J'iircUia d'ICurupa. 

— Aijii AtiierlMiii (U'sii Sli i l i- l l i i l l i , t i i luno mosso 
j ' im|it()vero, peicliÈ non iilihidiio ancora niia setiuela 
di gtMiii di.'Mu li'Ueru- e delio sclcMi/.e da poliir mo­
s t ra re , come <iiii;lle Niiitìnni/ la di oiii civillà p ro­
pr ia conia m i ' a n t i c a diUa. l'o(rel)l)ero essi doman­
d a r e (jiial paese ebbe in ([iieslo secolo uoiiiini, (.-lii) 
!«'•'' I l" tnolivo (>-per l 'al tro si disl inunessero come ' i 
Jn ro ; .sia clie i]ni>.sti i iominj poi sieno iiivenlori iiidii-
s l r ia l ì , (abiiricdtori, politici ecc. sia cl>e abbinilo coii-
tribiii ln ai progressi dello scii'nice, od abbiano iavo-
la to lìi'l campo dell 'Arie poco Iniporta. 
" • Ora r a r te a p p u n t o coinincic') ad avere colà 

dei cul tor i di %\M\ v a g l i a : e non è dubb io , che 
ent ra t i una volta su que l la via, {̂ li Americani p ro­
cederanno animosi come nello a!(ro cose. Se coloro 
i l ic vanno da l l 'Kuropa ogni gi( rno ad ab i t a re 1' \ -
Dierica si ge t tano ora pr inc ipa lmente nel campo do­
pi ' inlfi-essì miUcriati, cosi non s a r à sempre . Saziata 
la b r ama del possederò e creata la ricche/./.a, l 'rtrfc 

' av rà aneli ' essa, il suo cul to . Ma adesso che p a r l i a ­
mo, avrebbe p . o. 1' (ngh i l t e r ra dui! scultori cliu va l ­
gano gli Amer icani l'^Acer e, Grcenough, 1 qual i la­
sciarono g rande r ipu la / ione di sé a Firònze, doro 
vennero educa l i ? fi da deplorars i che l ' u l t i m o dì 

. qiiftsii, ment re si appres tava a ton iaro in Toscana, 
dovo intendeva di ap r i r e un g rande s tudio, sia s ialo 
lollo a l l ' a r t o ed alla sua pa t r ia , l'errt è da credersi , 
che qnafcbe a l l ro si p iesenlerà a r iempiere il posto 
da lui lasciato vacuo. K se al l 'esposizione di Nuova-
Vork i;li scultori i ta l iani m a n d e r a n n o i loro lavori , 
più d' un Riovìiiie forse elio sala condotlp a veder la 
da l l e più remote part i d e l l ' a n i o n e , sent i rà destarsi 
in .«ù la sc iol ina de l .gen io , o vorrà d l i e : Anch'io 
sullo (irlislul 

— !l dini t toro del Conservalorio indu.sirìale di Briis-
sclles pre tende aver Scoperto il modo di fai' d u ­
r a r e la luce elet tr ica per to l to il tempo che dora la 
corrente a l imenta t r ico ; e cirt senza l ' in tervento d' al­
cun meccanismo, o senza i' aiuto dell ' uomo. — Di 
questo passo, la luce elet t r ica finirebbe c o l i ' a d o t ­
tarsi in prat ica, o su r rogare il gaz o . supp l i rv i . 

INOTIZIE D AOniCOLTUUA, C0MMFJ5CT0 ECC. ! 

rsiuiiiiMiìNri mei, sic.Nou >t.vi,r,v'rri COMIIO I.,V J I A -
i.ATO.v m.u.v. i>.v.rArii. 1 — Dalia tìuzzulta uniar&nk 
;)i.'r l'ìndìMria ngrioola e foralide, eh' esce a ViiMina, 
l'acciaino un estratto d ' u n articolo assai iiiteressanlo 
che porla il (itolo sonrar i ta to . 

Si sperava, dice il Malfatti, che la maUilliu iklìc 
vaiale (osse accidciilale e pdsse-jgcia : ma Si-mbia 
invoce, ch 'essa sia una iiialallla di razza di (jnesla 
pianla . Ma la na tu ra , a u d i o per i veijctali'tli p i e -
senla un mezzo di j /unr/aioac nell'iiia-ocHimcii.'u iklU 
rane. 

l 'ar tendo da questo punto di vista ci lenlrt una 
.specie di mar i taggio coll'i/fd'aRi/iuj.dt.'wry.-iKs, ossia 
topinumbour dai Francesi, larlaffo biaiici), turlulfn 
ili cunnn in l la l iai i», cartuIJuHi in fr iulano, colla 
ìialdia varìabilis, o ijiunjina e col Vìji-iameh cm-u-
ìmnm, o panporcinn, che si Irov» Irequenlissinio .sui 
nostr i mont i , ed un qua r to avvenne casualmente 
col Cun/ui hyipanicus:.^iì della duo p ian te appa ia te 
ne divenne una , man tenendo pi'io il doppio ca r a t ­
tere di en t r ambe . Le radici , i tuberi e gli steli di 
essa orano lalmiuile fra di loro intr . i l r ia l i , che al ' 
t empo del raccolto si durò grande fatica a separar l i , 
men t r e le pala le dei cain(ii circoilanti eraiui a m ­
m a l a l e , il Malfatti trovò tutti! sane le sue, che soni-
Tnarono a se l l e mctzen. lisse erano tut te belle e 

grandi ""d aveano acqulslalo dalli» piaiilo u n i t e un 
gtislo .purticoliir.e e pii'i squisi to. Le palale, uu i lo ai 
cordi 'aveai ip qualcosa del ^iisto del cfli'ci'o/o ; que l le ' 
che trov'avahs'i CQ\' ciclniiie aveano un guato p iccan­
te, come Hi fossero stillo l eggennonlb pepate. Le u -
nllo al le didie aveano un sapore zuccherino, o cosi 
aveano preso quiilcoia-del gusto do! fnpi'rtam&ou)' 
quel le c h ' e r a n o s ta te poste con quest ' u l t ima p ian ta , 

(ìli ocefti l i d i e palati! tagl iate a pezzi . vennei '8 
uni t i col pezzi al lo .ste,ssi>.modo ' divisi del ie (/ni)!! 
tì'deì tupinambnur. y n e l l i del cicUnhi si cr/lln(;nrono • 
in ter i . Siccomo poi-i Cfirdi'non haiiiio luber l j ma 
soltanto radici , cosi si uijllocaroiio i germi del le pa­
tate sotto a ques te . 

Al l ' epoca del raccol tos i ossorvrt, che dovo e r a ­
no i (o/)inani6()iir, il numero dei tiibiiri di quest i 
in conrronlo dì quulli ilolie/in'nfe s tavano nulla p r o ­
porzione di 3 ,a . -2 ; i t ienl re quel l i dello dalie e r ano 
con essi in. par l i ugua l i . (Queste, d u e pianto i na r l -
lale al le pa ta te crebbero n o n e ilT consueto fino alla 
f ior i tura: men t r e la cosa avveniva d iversamente col 
cicIaftìB 0 col curdi), lii di cui vegetazione fu assiil 
larda o povera. Però ivi nppiinlo si trov.iroiio le 
più belle palate, tìi notò anzi , ciie molti dei (uberi 
del ciclame e rano impulri i l i l i , e alleiti d a una uia-
laltia s imile a quel la del le patiite. * 

Noli si polivbÌK' d u e (jiianlo riidlu (?sp/;rienzo 
del Mulfiilli .si» renila, quai i lo illnsiinìe: e lio i r i ­
sul ta t i che dieimsi iitlunuli dipeiid::no da cause pcr -
mniu'rtli, o debbano r iguardars i conio allatto acci-
deiddli. . • 

CJucsto però 6 cerio, elio dal momento cho v e n ­
gono annunz ia t i , è obbligo di tul l i ì colticaluri dì 
fare simili ed anche più ampi ! esj ier imenli . Se si 
dovesse verificare, che la malat t ia delle palato può 
essere gua r i t a dalla vicinanza di a l t re pianto ; ' d che 
quei tuber i acqiii.stano uncbu da ta le cotiligiiilà un 
gusto migl iore , questo sarebbe per 1' agricola econo­
mia un fallo importai i l issimo. Uldonare la sa luto 
al le prf(«(i! villo qiMnld assicurare del loro a l imento 
un gran ni imero. :dl pe r sone ; massime nel luoghi 
nioulnusi. Se po i ' co l l ' ùn io i i e di a lcuno specie ad 
a l t re si viene a mujiare i turo ca ra t t e r i , aiir.he q u a n ­
do tali specie iiuu sieiio iiCdiii, sì piiiì su questo solo 
fondameiiiei istiluirn un nuitiero svii'rialisslnio di e -
sperienze, o creare , per cosi d i re , ii ir nuovo ramo di 
•agrirol inra . 

Aduniiiio sarebbe u t i l e , . che sper imenl i s imi l i 
si tacessero da moll i , sia per far svani re {'illusione, 
sia per accertare un fatta, quaui lo eiiista. 

(SriiniMKxri NI!I.,I,' l'so iiiii. s.vi.n a m i ; co'sr.un;). In 
un Icnimenlo, non lungi da Wìelic-lia in Galizia, 
dove esislono lo lauioso miniero salifere, si s p e r i ­
mentava l ' u so del salo por concimare i tei ' ieni col­
tivali a f rumenlo. Spargendo da uno a tre centinaja 
di sale per j i igero, non si nl lenna alcun visibile 
vaiiiaggio sul prodoKo; nella proporzione di quuiiro 
ceiiliiiaja si rw-servò un 'no t ab i l e vàniaggio , ' o nella 
proporziono di ulie ad olio renl'inaja si notò il 

, massimo prodotto, c h ' e r a d ' u n terzo maggiore d e l ­
l ' o r d i n a r i o , tanto in grano, come in. paglia . Spar ­
gendone dal le iKice alle dicci centinaja rcITelto era 
peggiore, che se non sé ne fosse sparso pun to . 

Tali sper imenl i dovreli.bero farsi sopra un t e r ­
reno della stossa qualil. 'i, in guisa d i e I saggi com­
parat ivi si potessero ottenoro- l ' u n o presso d e l l ' a l ­
ili), ' e si dovrebbero r ipe tere sopra ter reni di q u a ­
lità diversa per composizione, per profondità, per 
maggiore , o minore grado di umid i tà . Inol t re si 
dovrebbero farò mescolando il sale con a l t re specie 
di coiiciini: o da u l t imo anrlio per ì prodolt i d i ­
versi. Dopo ciò b isognerebbe, t enendo conto anche 
delle vicende atmosferiche, osservare gli elTelli pro­
dodi dal la conciinuzioiie salina negli anni successivi 
al p r imo. 

Venne tanto par la to ire generale ?,\\\ vantaggi e 

siti, dann i del l 'us i ) del sale 'in ngrìflollurfl,^ che i 
aaggi comparativi dovrebbero . , fa r s i net modi i pìi'i 
var ia l i , ,onde potere s lab i l i rc dot falli. Siccome poi 
r azióne del fuie sul ter reno può essere t an to «iccca-
nica, coma c/ii'micf j così' ci «noie molta dillgen';.» 
nel l ' i i sscrvare o mollo sapere tiol d i s t inguere ó va>-
Itilarc gii .eirofli prodoUi, 

Coiiverrebi)e, cUo ancho i nostri ag ronomi ( e n -
tassero q u a l c h e saggio, per uscire una volta dal 
vago in riil s H i e n o quésta mate r ia . Ma convorrobbo 
poi anche , che tigni volta gli . iperimenli fossero p r e ­
cedut i da l l ' anaUs i del suolo s i l en i i saggi sì fanno 
0 dal la desicri/zlono accuralu di tul io lo cilcpsianze 
dello s p e r i m e n t o . . , ., 

So. i r i su l ta t i fossero, tali da mos t ra re che pos i -
tivi vantaggi si possono flTcavaro dal l ' uso del salo 
Ih agr ico l tura , allora poirebbero venire prnposla 
dello iniscole, lo qua l i , aiicho col sistema a t tua lo 
di vendi la di questo genere per gli a l i l i , usi, lo si 
potesse avere per I' industr ia agr icola .a prezzo con;-
veniente . So gli sper iment i avessero da por tu t to 
risultali negatici, si avrebbe gi iadagualo a lmeno di 
essere l iberat i dalla disgustosa idea, che pur nostrit 
incuria, vada perduto un g rande vantaggio . 

Utliiio, •16 Fubhrnjo.; 

(COMMEUCIOì ~ l,.1 piiss.itfi sodi/mina i proiz! diil 
Fnu/ii'.ii(o solili |)i;iMa d i t ' d i i u i furono ili a. 1. l't. 17 
allo slujii, ilfila Segale i\\ HI. (Ili, ilill'/(i;,nrt ili 7. «0. — 
1,1 [iriiii,! seUiiiiiiuii di IVIiliivrjci a Oèliinna' il \im/.n del 
fniHiciiio tu Ili 1. 17. 'l'A (illii stiij'i IH.IMII', del Orano-
turoo'n 11. 07 ; dello Segdlea 11 .00 , 'iMVAcena a !).;ìo; 
dii iHtggiìiuli a iO. 'ì\) ; d/) Sori/uru.i.so a 7. ao. Il Vino 
avci il pri-/./.i) liicilii) ili I. SS, oo ni C'io/.»; il Pieno dì 
1. 3. 43 al ci-oluiiiji). A SpilLmliergu f UIIÌÓID inarcati) di 
gi'imaii) il l'rMriicnto crasi viiiiiliiln ad "ii. 1. In. oo allo 
.sl.iio ili' jiiìsiini lucilie; il Sorgolurco a ìo. ' J j ; i Fug-
giuoli ,iil .8. 57; il Sorgorósio a tt, 97. 

• — F.' O.iiirrr«/orc Tricftino del l a , cosi pnrl.i nella 
siri rivisia st'lliu.iinnle ris|u;llu «gli Olii ed alle Grdl in-
glie : .Vcll'iinhii'n/,u ili'^li .irrivl e iirlip ,piiiilii<,lM liioit,ilc . 
dniniiiiilir (IKVCSÌ liscrivre SR i iirc/.zi di'Kii Olii d'uliva 
suini ni imiiiicnto'alquiintii più ilcbull, nienlrc, ii Marsiglia 
auiiuMitariMin, e chi; iii Iiinliiltcrrii. si oiaiilcngono inultOiuK 

•alti, e riifnlro noi rpijnu di .Niipn.'i l,i pusiiiiiiin iile.iria in'i'n 
.si è. in vonpi rapporto cangiata,.,!,a. è (piiml,! ecCijziOnale 

la piisizioiii! di'ì iiDstn) nii;rrali) in qiii'slo iiiuiiii'oto, o 
vijrfi'mini) clic. IR iin|mrla/ioni per'(p.ii piilesseri) anelli'in 
(ippres-iii conliniiarc cu|)Ì0'ii', i; nut niiiiitoni'rc un ile|)i)sllii 
[urti: sulla piazza, l'siiiuTsi il,i l'Slraoi-c ìoll.iirii7.c di gravo 
ciiincgiii'oza. Gli Oli';' di' sesti me si sosli'Ogoiii) con ven­
diti' lliiiilaiu ul.pui'u ileltaglii), Quelli di, rUDi';:;:uni; nuu 
variiO'Miio. 

I p'i3sossi)ri ili frumenti si si)5l(>nii>ro iiclli" loro prc-
trsi', iiiulivij p'T COI Ì;IÌ aft'.iri iii'll'uUava furuii i lliniiati. 
f formciUoni iloholim'nii' trinili con vniilìte iocoiicluiliMi-
li. Tiiltii le altri! giaoai^lii; riiiiaseru Invariato ni:i prezzi. 
Le semi olcoio in liuniia vi.ila e soslego» dei prezzi. , 

ViMNA lo l'ebliraio. Sete. Lo traii.«r/,imii rimangono 
limitale. A(\ onta delle oscillazioni del corso licite valuto 

- il sobborgo frcc nei scorsi 'itlngiiirni varii acquisii a'coprr-
monla doi suoi bisogni. Sulle piazzo di piiidiizliine l 'orli-
culo tioii siilii viiriailim'; di r iunirò. Di nuovi arrivi eli-
biiiio : (iU, lulle ila IJiliiic, ,21) ila Verona, 36 dtt Milano, 
lU dal ruolo, assieme 13» balle. . 

MAKSIOUA 8 Kehbraio. Gli Olii sono in qii.ilcho r i ­
basso, segiiataoienlc i Uvali, si parla di f. 95. Urani in 
calma. • (0 . T.) 

Lo.Nnii.i 7 l'cblir.iin. 5('/«. La vcnrlit'.i delle scic il,i-
liano lavor.ili! coiitliiin') aiiliiiala lino verso il '20 del passato 
nii'sc, dopo la (piai ('|iiica subentrò un poco ib cilin.i, ca~ 
giiinala in parto dallo iiscillazloni ilei fonili pubblici e ilal-

.,1'aiiinrnlii dolili scolilo della n'>slr» banca, non che dalle 
nolizio. mono anlciui dei morcali di produzione. I nostri 
falibricanli niaKprovisii tendono a proliUarc di questo ino-
nioiito [ler iniporre [irez/.i pili m i t i . Nella corrente sotli-
inaiia si vide però un po'^'piii di ricerca, ina si conlendo 
mollo nei prezzi. L'esporlazioiu-, delle sete asialichc con­
tinua sempre su di unii; Lirga scala, e i: no<ilri lìlatuieri 
sono inulto occupali, ed'aiiinenlano i,lora prezzi di fat-
lura. In .solo cbinesi e liongaiesi si Icoero discreti afi'ari, 

.e il consumo mensile è.di 5()() b. di più doli','inno scorso. 
(ili iirrivi dall'Italia e dalla Francia montarono in gen­
naio a 255 b . lavorai? e 187 b. greggio. (0. 3'.) 

:'fK's™HaE953aBjaioMi«Mai?asECKtìapi'Mwicoasmss^^ 

UHISO ÌÌKUM CARTK S'^iìiJSJCi^i'; 1̂ ' ViK^̂ .̂ A 

Obblig, di Stato Mei 
dello » 
ilotlc )i 
dotto » 

i'rostito con osiraz. 
dotto )i 

.\zioiii della iìancu 

al :'> p. GjO . . 
al 4 ipi |). O/o 
al 'i p. fl|0 '. . 
del !H50 roliiili. 

a sorlo ilei SsJÌ'i p. 
del 1S;Ì',I p. 

•ì i\-ì p.U|0 
'liio (ìiir. . 
•i'jo liiir. . 

con.so im C.\S§J5,S 

a 2 mesi 
mesi . . 

Amburgo p. lon '.V.illerl corr. Itis. 
Ainslerii.im p. JOO 'rallori cnrr. a 
Augubta p, ino liorini eorr. iisn 
(ìono'ii p. ;5iiii lire nuove pieinnulesì a 2 mesi 
Livorno p. 3uo lire losoanc a 2 inesl 

Londra p. 1. lira sterlina ' ''' " '"'̂ ••' ' ' ' • 

M laiio p. 30O L. A, a 2 niosi . 
i .Viarsijdia p. 3ii>) fràholii a "2 mesi 

Pari;:i p. lino Iran.Iii a 2 ii):'si 

i'rie=io 0, 100 liorini ! \ ""'•'•' 

a 3 mesi 

l a v e l l i ) . 
9.'< 5|1t) 
s i J|2 

7ii 7ini 

1",!',) I l i 
1 373 

\ \ÌES}u 

•12 Kebìi. 
1(13 Ij.?. 
152 1|U 
I lo 1|.'( 

__ I 

107 3l4 

10 : 53 
100 3|.'< 

130 ll'i 

Venezin p. 300 L. A. 
( 2 iiii'si 

'14 . 
'.14 318. 

S/(. 7|ttt ' 
7G 1|2 , 

13« 1|2 
1380 

4^ 
. 102 1)2 
"152 1|2 
lift- ii8' 

107 

in : 50 
109 ì\'i 

12» 3ii 

4 5 

. • H . l • 

75 3|4 

220 
13S 5l8 

1372 

1«3 1/4 

110 5(8 

,•.10: 55 
1011 9\.i 

.130 1l2 

• coiiso «ELLK mmmi is TÌÌIKSTIÌ 

o 
tu o 

Sovrane fior 
Zoecliini imperiali lìor. . 

. » in sorte fior. . 
dn 20 fi'iinelii '. . , . . ' 
Boppie iliSiiagna , . , 

u . dittjinova . . . 
•D ' di Ituinu , . .' 

• » di Savoja . . . 
» di Panila . . . 
» Sovrano inglesi 

•12 Fcjbb. 

5 ; 15 

8 : 43 8:'(2a421|a 

4 5 

S: 10 

8:12 112 3 43 

-la Kcbl). ii -15 

g 
ti) 
tì < 

Talleri di Maria 'l'erosa lìor. 
)> di Francesco I. Ilor. 

lìavari Ilor 
' Colunnali lior. . . . . . . . 

tà'ocioni fior 
Pez'd dà 5 franchi liijr. .''.' 
Agio dei da 20 f^arantani •-. 
Sconto i. . . . 

K1''FKTTS l»LìBinJr.l,,S)|!;L UKGXO LOMBiVtlUO-VliSiilTtì 

. • j _ / : • 2 : 15 l i 2 
• • — 3 : 15 l i 2 -- .. 

2 : 14 2: 14 
2 1 2 5 114 S; 23 2: 25 

— —* _ - • 

'2: ' l 'b ' l |4 2 ; 10 2: •1 3|4 a 10 1i4 
•10 1|2^ IO 1 l i a 10 l i 2 10 1 |2 a 10 3i4 

tì a fl a|4 (j a 0 1(2 ti a (i 111! 

Vl 'Mia iA 10 'Febb. 

Prestilo con gnilinienlo 1. Docembrc 
C.oiiv, Vigl. del 'l'esNrii goil. 1. Nov. 
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. 01 
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Tip. Troinhclli Mì'reìv Luigi Minerò lìedutlore. 
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